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Introduzione

Le introduzioni non si leggono: è una constatazione 
perfino banale. Specie quando si dilungano su que-

stioni metodologiche, usualmente noiose per il comune 
lettore. 

Forte di questa consapevolezza, mi tengo dunque 
all’essenziale.

Il precedente volume, Frammenti di lingua perugina, 
un dizionario da leggere, ha conosciuto un certo apprez-
zamento e un buon successo di vendite. Da qui il propo-
sito di realizzare il presente lavoro, anche per mettere a 
frutto una quantità imponente di materiale, conservato 
nei recessi della memoria, oltre che in appunti stilati nel 
corso degli anni.

L’ambito linguistico, geografico e antropologico in 
cui mi muovo appartiene a varie realtà sovrapposte. Il 
mio idioletto si richiama alla lingua di Lisciano Nicco-
ne, piccolo Comune agricolo, posto nell’angolo nord-
ovest dell’Umbria, al confine con la Toscana e a soli die-
ci chilometri dal Lago Trasimeno. Da qui provengono 
i termini più conservativi, compresi quelli del mondo 
del lavoro.

Durante la preadolescenza mi sono trasferito a Pe-
rugia, in Borgo S. Antonio, a Porta Pesa, quartiere di 
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10	 introduzione

artigiani e operai. Qui ho acquisito quanto so di Perugi-
no urbano. Mi sono poi spostato verso il Centro, in via 
della Viola, dove ho passato la giovinezza.

Le esperienze di lavoro mi hanno portato a stretto 
contatto col territorio magionese, dove ho insegnato per 
un decennio, appassionandomi al dialetto parlato dagli 
studenti e dalle rispettive famiglie. Ma ho anche operato 
a Mugnano, a Torgiano e a Ponte Felcino, all’immediata 
periferia del capoluogo. 

L’abitudine di girare col blocco notes in tasca mi ha 
consentito di accumulare nel tempo una vasta raccolta 
di voci e di espressioni idiomatiche in uso diversi anni 
fa, permettendomi però anche di censire i neologismi 
più recenti. 

Oltre a svolgere il lavoro di insegnante, a Ponte Fel-
cino ho avuto la fortuna di incontrare la compagna della 
mia vita. Ma ho anche acquisito parecchi amici, tra i 
quali i redattori del periodico “Il Ponte”, rivista che tan-
ta attenzione riserva da sempre al dialetto, seguendo le 
indicazioni del suo mitico fondatore, monsignor Gino 
Vicarelli. Il “prete viaggiatore”, pionieristicamente at-
tratto dal dialetto, pubblicava “La posta de Ntognino”, 
seguitissima rubrica in vernacolo. 

In ognuno di questi ambienti ho trovato informatori 
generosi e disponibili a collaborare alle mie ricerche. 

Durante gli otto anni del lettorato svolto alla Facol-
tà di Lettere e Filosofia, presso l’Istituto di Filologia 
Classica, è avvenuta la conoscenza col dialettologo Gio-
vanni Moretti. La circostanza mi ha fornito un robusto 
incentivo allo sviluppo di ulteriori interessi intorno alla 
nostra lingua locale.
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introduzione	 11

All’epoca, la dialettologia quasi non esisteva e Mo-
retti era considerato poco più che un “originale”, in 
ragione delle sue ricerche sul campo, che spiazzavano 
molti accigliati esponenti del mondo accademico. Il 
suo monumentale Vocabolario del dialetto di Magione 
(1973) resta un’opera insuperata, con la quale è sempre 
istruttivo confrontarsi. 

Altra fonte autorevole è lo scrittore magionese-bol-
zanino Ennio Cricco, traduttore di Dante, di Boccac-
cio e Machiavelli, oltre che poeta in proprio. Le nostre 
conversazioni telefoniche mi aprono sempre orizzonti 
cognitivi di alto livello. 

Da ultimo, l’amicizia con l’attore, regista e scrittore 
magionese Gian Franco Zampetti, depositario di un va-
sto sapere lessicale ed etnologico, mi fornisce input di 
raro interesse.

Stimoli linguistici importanti mi sono venuti, e mi 
vengono, da amici come Walter Pilini, che mi tempesta di 
àzzichi (sollecitazioni), ma anche da parte di tanti studiosi 
(Ornero Fillanti, Antonio Batinti, Ruggero Orfei), oltre 
che da autori che partecipano all’Officina del Dialetto, 
laboratorio di creatività dell’Accademia del Dónca. 

Questa fortunata istituzione, nata a salvaguardia 
dell’integrità della lingua perugina, fu fondata da Pilini 
e da me nel 2006, col supporto dell’assessore alla Cul-
tura del Comune di Perugia, Andrea Cernicchi. Ora è 
divenuta una realtà che raccoglie consensi e produce 
cultura. Prova ne siano i numerosi volumi antologici da 
noi editati, ma anche quelli individualmente pubblicati 
da tanti nostri iscritti, per i tipi di Morlacchi Editore, 
sotto la mia curatela.
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12	 introduzione

La frequentazione di autori in lingua perugina – dai 
grandi del passato a quelli della contemporaneità – mi 
fornisce continuamente ulteriori spunti. 

La personale devozione da me nutrita per l’opera di 
Claudio Spinelli (al quale decisi convintamente di dedi-
care il precedente lavoro) mi induce a piacevoli riflessio-
ni intorno a lemmi ed espressioni tipiche della perugi-
nità che non si debbono perdere, in quanto patrimonio 
irrinunciabile della civiltà del Grifo. 

Le etimologie sono, da sempre, la mia grande pas-
sione. La conoscenza delle lingue classiche mi facilita 
nel ripercorrere la storia di tanti termini in lingua pe-
rugina. Senza contare le sollecitazioni provenienti da 
amici, come Alessandro Della Torre, che mi prospet-
tano ipotesi originali, spesso accolte con entusiasmo e 
lessicalmente verificate.

Mi corre l’obbligo di precisare che il piacere dell’eti-
mologia non muove da esibizionismo erudito, quanto 
piuttosto dal desiderio di dimostrare come nel dialetto, 
fondamentalmente conservatore, sia frequentemente 
rintracciabile una matrice colta. Atteggiamento ben di-
verso da quello di quanti ne evidenziano la povertà o 
da coloro che, strumentalmente, ne rivendicano la pri-
mazia per scopi politici o demagogici. Insomma, non il 
dialetto usato come strumento di esclusione o di mera 
conservazione, ma piuttosto considerato come elemen-
to inclusivo, creativo e dinamico. Aperto: per dirla col 
grande concittadino Aldo Capitini.

L’autore
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Nota editoriale

L’impostazione di questi Nuovi Frammenti è la stessa 
dell’opera precedente. Alle cento schede fanno segui-

to i tre indici: rispettivamente il lemmario, le espressioni 
idiomatiche e l’elenco delle matrici latine.

Queste ultime, seguendo il consiglio di Walter Pili-
ni, sono state arricchite del percorso che porta al lemma 
dialettale. Tale sezione del lavoro costituisce un unicum 
nell’attuale produzione lessicografica.

Gli indici sono inclusivi dei termini contenuti nel 
primo volume, anche perché la loro consistenza numerica 
può lasciar intravedere un abbozzo di dizionario della lin-
gua perugina. Le espressioni sono riportate nelle varianti 
urbane e/o rurali, a seconda della situazione in cui sono 
state registrate. Qualcuna, peraltro, è consapevolmente 
ripetuta, ma in contesti diversi.

Si è proceduto ad un’ulteriore semplificazione della 
trascrizione grafica. Oltre all’eliminazione di molti segni 
diacritici non essenziali, come gli apostrofi, sono stati ri-
dotti gli accenti, facendo credito al lettore del possesso di 
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14	 nota editoriale

una corretta pronuncia dei fondamentali fonemi perugini. 
È stata notevolmente sfrondata anche l’ipercorrezione, re-
lativa alla gran parte delle parole piane.

S.A.
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1.

Una tipica espressione perugina, a coll torto, si rifà 
in modo diretto alla lingua latina, nella quale esiste ap-
punto la forma obtorto collo. La formula idiomatica 
discende da collum torquere, che significa “girare il 
collo” e che in questo caso vale precisamente “di mala-
voglia”. Evidentemente, l’origine che richiama l’espres-
sione è quella del gesto di una persona che fa buon viso a 
cattivo gioco e che può solo accettare l’evento sgradito.

Invece l’espressione minacciosa te torco l collo 
significa “ti strozzo”. te tronco l collo vale “ti rompo 
l’osso del collo”. Si sente anche te tiro l collo come 
ta na galina, con evidente richiamo all’uccisione del 
pennuto da allevamento.

n collo significa “in braccio” e si riferisce abitual-
mente all’atteggiamento affettuoso e protettivo nei con-
fronti dei bambini. o ba (/ma), pìjeme n collo, è la frase 
che si sentono dire il padre o la madre da parte di un 
figlio stanco, che è pigro o non ce la fa più a camminare. 
L’origine del detto richiama la presa con le braccia che il 
piccolo effettua intorno al collo del genitore.

Di persona che è lo zimbello della gente si dice che 
è il barz(e)lòtto de tutti. In riferimento a un bambino 
pagliaccio, che fa o dice spiritosaggini, si esclama è l 
barz(e)lòtto de casa!, per indicare che il piccolo gioca 
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18	 nuovi frammenti di lingua perugina

a fare il buffone fra il divertimento complice dei suoi 
cari. L’origine del lemma è da legare a barzelletta, in 
dialetto barz(e)létta.

barzo/barbo è il pesce barbio (Cyprinus barbus) 
ampiamente diffuso al Trasimeno e nei fiumi. Metafo-
ricamente il termine indica il membro maschile (le cui 
similitudini spaziano dagli animali d’acqua ai volatili). 
In questo senso, armétte l barzo significa “fare all’amo-
re” (come se si trattasse di “rimettere” una bestia nella 
stalla). Il termine barzotto si riferisce ad uno stato di 
incompleta erezione. Usatissimi sinonimi sono rintar-
nachito (“rattrappito”) e alumacato (“floscio”), che 
si richiama palesemente alla lumaca. Altro termine che 
indica l’attrezzo virile è batòcchio, riferito in origine al 
batacchio della campana. La similitudine si regge sulla 
somiglianza morfologica dei due oggetti. L’origine della 
parola sta nel termine tardo-latino battuaculum, che si 
lega al verbo battuo (“battere, pestare”). L’atto della 
penetrazione veniva visto come l’agitarsi del batacchio 
nella cavità bronzea della campana.

Lo stucchio è la pianta dell’acero campestre (o te-
stucchio o loppio) al quale si lega la vite che lo usa come 
sostegno. Per questo è anche definito l marito d la vite. 
Lo stucchio è anche lo stucco, da cui l’espressione ce so 
armasto de stucchio, per dire “sbalordito, impietrito”.

L’espressione idiomatica a stucco vale invece a for-
fait ed è formula usata per la compra-vendita di beni 
senza misurazione, ma considerata in blocco. Il verbo 
stuccà significa “nauseare” e si usa per alimenti troppo 
dolci che possono disturbare, risultando stucchevoli. 
Un prodotto dolciastro si dice stuccoso.
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2.

Per significare che le cose sono andate a buon/cattivo 
fine, si usa la formula à ditt bene/male. Nel male si usa 
anche à ditto scarógna. Quando non c’è stato modo 
di far andare le cose per il verso desiderato, si dice n 
c è stat cristo d armedialla / n c(e) furon madonne, 
espressioni nelle quali si evoca la forza protettrice della 
divinità che può però essere impotente davanti a un su-
periore destino avverso. Espressione più volgare è n ce 
fu n cazzo da fa.

A indicare che non si farebbe qualcosa per nessuna 
ragione al mondo, si usa la formula manc si vien giù 
cristo. Cadere a terra rovinosamente si dice fa n cristo. 
Nel caso di un’esagerazione da non credere si dice manc 
cristo l za, come nell’esempio én preso più bbòtte che 
manc cristo l za. Di persona grande si dice è n crist d 
omo/de donna.

Un’ostinazione irremovibile si apostrofa con la for-
mula quann à preso crist pi piedi, a da esse n quéla 
maniera.

Quando si è ingerito un cibo indigeribile si dice che 
armane ntól cent(o)pèlle, prendendo come riferimen-
to lo stomaco dei ruminanti. Il cent(o)pèlle è infatti 
l’òmaso, ossia il terzo ventricolo dei ruminanti in cui si 
compie la vera digestione.
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20	 nuovi frammenti di lingua perugina

ciabattone può indicare lo schiaffo sonoro, dato 
con la mano aperta a ciabatta. Si definisce però ciabat-
tone anche chi ha i piedi grossi e mal fatti. L’espressio-
ne designa anche chi fa le cose a casaccio. Sinonimo è 
ciond(o)lone che denota il trascurato, il disordinato.

Il termine corpo non indica l’intero organismo, ma 
segnatamente la pancia. me dòle l corpo dà il senso di 
un dolore intestinale. méttese a corpisótta/o significa 
“stare bocconi”. Un consiglio dato a chi avvertiva dolori 
di pancia era méttete a corpisótta/o!

a corpilòdla vale “supino”. 
ò fatt na corpa(/è)ta de… significa “ho fatto una 

scorpacciata di…”.
La risposta volgare a chi si lamentava eccessivamen-

te (e spesso fintamente) di avere mal di pancia consiste-
va in una filastrocca che ci ha suggerito Ennio Cricco, 
scrittore in lingua perugino-magionese: quan te dòle 
l corpo, va ntl orto / fa nó stronzo torto torto / 
dàje m mosco tla cima / è la mèjo meddecina. Come si 
intuisce, non si intendeva incoraggiare la coprofagia, ma 
solo smascherare un’evidente simulazione.
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(a)cimà è termine usato in senso proprio e metaforico. 
Dal punto di vista letterale significa “fare la cima”, come 
nell’espressione fa (/fè) la méta ta l pajaio / pajèo che 
vale “completare la cima del pagliaio”. Altrove significa 
“tagliare la cima”, come nella forma acimà l tabacco 
(“tagliare la punta alla pianta del tabacco”). Legato al 
concetto di movimento, il verbo significa “raggiungere 
la cima” di un colle, la sommità di un percorso.

In senso figurato vuol dire “completare”, come 
nell’esempio fornito dal poeta dialettale Gian Paolo 
Migliarini: ò cimato le mi ott ore, per comunicare di 
essere giunto al termine della giornata lavorativa.

Di bambini insopportabilmente lamentosi si dice 
làssol fa: riderà quann è sposo/a.

Il verbo nciabordì significa “intontire/stordire”, 
come nella frase j ò dat na giarda che l ò nciabordito. 
Chi si sveglia un po’ strano dice ògge so mezzo ncia-
bordito (/locco).

Qualcuno in preda al sonno viene invece definito 
nciculito (da ciculo = cuculo, animale dall’espressione 
notoriamente poco intelligente).

In riferimento a uomo o donna di cui non si sa dove 
si trovi o cosa stia facendo, si dice so n cazz e lu/lia!
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Si ricorre ancora al termine che designa il membro 
maschile in espressioni indicanti arrabbiatura o disprez-
zo come (che) cazzo ne so! a significare mancata cono-
scenza di una circostanza. quillo fa i cazzi sui indica 
qualcuno che bada ai propri interessi. Per chiamarsi 
fuori da problemi e responsabilità che non si voglio-
no condividere, si dice èn cazzi che m me riguàrdono 
(“sono faccende a me estranee”). Ironicamente, rivolti 
a qualcuno che deve cavarsela da solo, si esclama cazzi 
sui/tui! (“rogne sue/tue”).

In senso dispregiativo, parlando di un oggetto che 
non funziona perfettamente o non risponde alle proprie 
esigenze, si sente stó cazzo de màchina! (“questo acci-
denti di macchina!”).

Per significare che ci si trova in una situazione diffi-
cile o disperata, l’esclamazione è m bel cazzo de lavo-
ro! (“proprio una circostanza complicata!”).

A proposito di qualcuno che è un tipo strano, si com-
menta è n cazzaccio! Di cosa che si concluderà preve-
dibilmente in modo negativo si dice è n affaraccio!

Talvolta, il dispregiativo è solo apparente, come nel-
le espressioni è n ingegnaccio (per dire “un genio”) o l 
mi comparaccio (“il mio intimo amico”). freghettaccio 
è un giovane inaffidabile.
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Per smentire il diffuso pregiudizio inerente la “grez-
zaggine” (rozzezza) del dialetto perugino, si consideri 
il modo diretto in cui l’espressione idiomatica di sen-
so metaforico vien óltra ch t acòm(e)do si richiami 
direttamente alla lingua latina. Il modo di dire ha un 
evidente significato minaccioso, intendendo dichiarare 
all’interlocutore: “Vieni qua che ti sistemo / ti concio 
per le feste”. Che equivale all’espressione minatoria te 
sguasto (“ti faccio a pezzi”). 

veni/venite ultra (“vieni/venite oltre”) è diventato 
vién/nite óltra, mentre acòm(e)do proviene da verbo 
latino accommodo (“accomodare, aggiustare”).

Il verbo acom(e)dè vale letteralmente “accomoda-
re” ed esiste anche nella variante con la doppia “m”: 
acomm(e)dè. La prima persona del presente indicativo 
suona pure acumìdo. In generale, il valore è quello di 
“aggiustare qualcosa che è rotto”, come un attrezzo 
agricolo, un utensile di uso quotidiano, un giocattolo. 
In questo senso, un’aggiustata si definisce acomedèta. 
Il sostantivo acomedèta, riferito ad una bella ragazza, 
significa “aggiustatina”, con esplicito riferimento (pro-
messa/minaccia?) ad una prestazione sessuale ad alto 
rendimento. Si dice infatti si m acàpiti tra le mène, te 
do n acomedèta/agiustèta.
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Per minacciare invece un maschio si dice t fo n culo 
come m pajòlo/na staccia, utensili dalle dimensioni 
molto generose, che avvalorano la gravità dell’intimida-
zione.

Ma sono anche numerosi i valori traslati. Uno, ad 
esempio, in analogia all’italiano, si riferisce all’acco-
modamento come “transazione”, mediazione tra due 
posizioni contrastanti: prima òn litighèto (/s ènno 
armagnèti cumm i chèni), ma dóppo s ènno acumidèti 
(“Prima si sono azzannati come i cani, ma poi sono ve-
nuti ad un accomodamento/si sono messi d’accordo”).

Il concetto di “litigare selvaggiamente” è reso con 
espressioni tratte dall’osservazione del comportamento 
animale. Pertanto si usa sia armagnasse cumm i chèni 
che la forma cumm i majèli. La fame spingeva infat-
ti queste bestie ad aggredirsi tra loro per un pezzo di 
carne o per il pastone. Sono anche noti episodi in cui i 
maiali affamati abbiano aggredito, e divorato, persino 
dei bambini che non si potevano difendere.

Metaforicamente, una madre molto arrabbiata pote-
va dire al figlio i t ò fatto e i t armagno (“Io t’ho fatto e 
io ti rimangio”), come minaccia di un trattamento molto 
severo.

A chi si comporta in modo irragionevole si rivolge 
tuttora la forma e che te sè armagnèto l cervello?

Arrabbiarsi oltre misura, senza poter far nulla per ri-
mediare una situazione compromessa, si dice ancora me 
so armagnèd da la rabbia, ma n ci ò polzù ffè ggnènte 
(“Mi sono roso il fegato dalla rabbia, ma non ho potuto 
farci niente”).
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arcavè significa “togliere, cavare”. In riferimento alla 
riesumazione si dice arcavè i morti. Un altro signi-
ficato comune è quello di “inventare”. In tal senso si 
sente tu n arcavi una al giorno, per significare “ogni 
giorno dici una grossa bugia”. O meglio tu l arcavi de 
sott(o) terra, sottintendendo “le bugie” (nel senso di 
“inventarne di cotte e di crude”). Così una chiacchiera 
inventata si definisce arcavatina. Affibbiare un epiteto, 
spesso offensivo, si dice arcavè n soprannome.

Rivolti a qualcuno che va in giro con una bella ra-
gazza, si dice ironicamente (e con un velo d’invidia) 
arcàv (e) lo!, nel senso di tirar fuori l’arnese, al termi-
ne dell’atto sessuale, per evitare il concepimento. Ma 
l’espressione può anche suonare come un invito a non 
eccedere nella passione, pena un certo indebolimen-
to fisico. Altro sfottò divertente consiste nella battuta 
màgnece l pane! (“mangiaci il pane”) per invitare il 
fortunato a rifuggire dagli abusi sessuali, notoriamente 
debilitanti.

spunto, come participio passato del verbo “spun-
tare” (ossia “perdere la punta”) si usa nella formula l 
àbise è spunto (“la matita è spuntata”). Nell’espressione 
piè de spunto c’è invece il significato di “inacidire” e la 
si usa per il vino di bassa gradazione che, specie nella 
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26	 nuovi frammenti di lingua perugina

stagione estiva, va in aceto. Riferito ad una donna, signi-
fica che sta rischiando di non sposarsi, se non si sbriga 
a farlo all’età giusta.

pàccola, spesso al plurale pàccole/pàqq(u)ele, indi-
ca la cispa degli occhi o la caccola indurita nelle narici. 
A chi finge di non vedere si dice che c è le pàqq (u) ele 
n ti occhi?

paqq(u)oloso significa dunque “cisposo”. Togliere 
le caccole dalle narici si dice scasè (“traslocare”) come 
metafora del cambiare posto alle schifose secrezioni. 
Sinonimo è scaccolè. scaccolone è il maleducato che 
compie simili operazioni. scatizzè/scatuzzè si riferi-
sce sia all’infilare le dita nel naso che all’operazione di 
ravvivare il fuoco, movendo la legna e la brace con un 
ferretto.

L’abitudine di sputare era un tempo diffusa, tanto 
che nei locali pubblici c’erano le sputacchiere e si vede-
vano cartelli con la scritta “Vietato sputare per terra”, 
anche allo scopo di evitare il propagarsi della tubercolo-
si. Lo sputacchio in perugino si chiama sca(ta)racchio 
e il verbo corrispondente è sca(ta)racchiè. Quando c’è 
una forte componente catarrosa, si dice scatarlè/sca-
tarrè. 
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In lingua perugina dormì aruncinato significa “riposa-
re male, afflitto da cattivi pensieri”. La matrice latina è 
riconducibile al verbo aduncinare (“afferrare con unci-
ni”) e al nome uncinus. È evidente il senso di “stare in 
ansia, riposare scomodamente”. Si può dormire con le 
gambe “aruncinate”, ossia “raggomitolato”, anche per 
via del freddo. Un abito si definisce aruncinato quando 
è sgualcito. Una persona è aruncinata quando l’artro-
si la piega in due. Un tempo si “aruncinava” il filo di 
ferro per appiccare, spesso alle travi della cucina, l’uva 
da lasciar passire per preparare il vin santo. runcijo o 
runcijóne è l’uncino al quale si appendeva il prosciutto 
a stagionare (oltre che per difenderlo dall’attacco dei 
topi). avé l braccino a runcijóne/ronchetto (quest’ul-
timo termine designa la roncola) – e si sente anche avé 
l braccino corto – significa “essere avaro”. Ossia non 
dare niente agli altri e tirare tutto verso di sé.

L’espressione sicutèra significa “mancanza di cam-
biamento” ed è la traduzione del latino sicut erat (“così 
com’era”).

La stravèria è la “matteria” e si riferisce ai movi-
menti inconsulti di testa fatti dai pazzi. fè le stravèrie 
vale “dare in escandescenze”. 

strapinasse significa “stremarsi, ammazzarsi di lavo-
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ro”. a strapinóni vuol dire “con grande fatica”. Forma 
analoga è a straginóni, che fa riferimento al trascinarsi 
(verbo traginè = “trascinare”, dal latino trahere).

stratè significa “stendere a terra” e viene dal modo 
supino (stratum) del verbo latino sterno (= “stende-
re”). én trovato na stratèta de fónghi significa “ab-
biamo trovato una distesa di funghi”. stratasse significa 
“sdraiarsi, riposarsi”, in letto o per terra. vòj gi a famme 
na stratèta suppe l letto significa “voglio andare a fare 
un riposino”. a stratóne significa “carponi”.

a stravento e contr vento (dal latino extra ventum 
e contra ventum) significano rispettivamente “nel sen-
so del vento” e “contro vento”. Detto di origine latina 
è cerca de n piscè contr vento (noli mingere contra 
ventum) per i prevedibili effetti.

(a)règge significa “reggere”, tenere in mano qual-
cosa. Tipica l’espressione arègg(e)me l lume, per si-
gnificare “fare luce”. La stessa forma si usa, in senso 
ironico o offensivo, nei confronti di chi fa il ruffiano 
in una situazione amorosa, ma al posto di lume si dice 
móqquolo (=moccolo). Come in italiano, l’espressione 
ha senso metaforico, per cui n t areggo significa “non 
ti sopporto”.

È riferita agli ubriachi la formula arègg(e)me ch i t 
arèggo, cioè “reggimi che ti reggo”. L’espressione si ri-
chiama in tutta evidenza alla difficoltà di tenersi in piedi 
e alla necessità di sorreggersi l’un l’altro per non cadere. 
Nel modo di dire è implicito l’esito negativo, ossia il ti-
more di una probabile caduta.

Più in generale, la formula indica la volontà di ci-
mentarsi in un’operazione superiore alle proprie forze.
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